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Un invito: lettera di Vinicio Mesturini 
a Sergio Anselmi 


Caro Sergio 


con un gruppo di «amici del molo» abbiamo iniziato 
una colletta, con offerta volontaria, per mettere sulla 
banchina del molo di ponente una rosa dei venti in 
marmo con i punti cardinali e la provenienza precisa dei 
venti. Soldi permettendo è anche nostra intenzione in- 
stallare su un traliccio posto all’angolo tra il molo di po- 
nente e il porto un segnale marcavento, un anemometro 
e altri strumenti meteorologici. 


Vedendoti spesso al potto, considerandoti un «amico 
del molo» e sapendo «k sei d’ machì», ho pensato che 
potresti collaborare con noi, oltre che con qualche liret- 
ta, scrivendoci una decina di pagine sul nostro porto-ca- 
nale, che tu, come studioso, certo conosci meglio di altri. 
Tale tuo scritto potrebbe essere distribuito a tutti gli 
«amici del molo», quando inaugureremo la nostra rosa. 


Sono certo, conoscendo il tuo affetto per la nostra 
città, che vorrai aiutarci. 


Sei invitato all'inaugurazione, come tutti gli altni a- 
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mici. Berremo un bicchiere di vino: e se ne porti giù 
qualche litro sarà meglio. 


M'arkumand: véd”, si po”, d'armdia kalk bokk. 
Ciao 


Senigallia, 28 agosto 1982 


Vinicio Mesturini 


Hanno contribuito alla iniziativa degli «amici del molo di ponente» tutti 
coloro che hanno versato una piccola somma di denaro, alcuni operai del 
«Cantiere Escavazione Porti», i marinai e i pescatori, vari diportisti e le 
seguenti ditte senigalliesi: Dino e Galliano Bigelli, «Sistemi sas» di 
Werther Castelli, Aldo Bacchiocchi, Riccardo Giraldi, Mario Scatolini, Dario 
Pierpaoli, Cantiere Navalmeccanico, Mario Mencarelli. 


Il comitato ringrazia quanti altri che — con la loro collaborazione — 
hanno reso possibile la realizzazione del programma proposto e, in primo 
luogo, l'Ing. Enzo Olivetti e il Comandante del porto Maresciallo Solinas. 


Risposta di Sergio Anselmi e breve nota storica 
sul porto-canale di Senigallia 


Caro Vinicio, cari amici del molo, 


accolgo volentieri il vostro invito e provo, aiutato 
per la parte grafica da Sergio Gaiolini, a raccogliere 
qualche elemento sul nostro porto, traendolo dalle mie 
schede di lettura, da esiti di ricerca, note, appunti, ecc. 
Nulla di formale e di accademico, ma una specie di rac- 
conto fatto al molo in una giornata di sole, che immagi- 
no fresca di brezza, tersa nell'aria, con il mare pulito e il 
profilo di Ancona sullo sfondo. 


Questo canale-porto! Molti di noi vi hanno nuotato 
dentro, facendo tuffi dai fanali, raccogliendo sul fondo 
(allora chiaro) le monetine da due e da quattro soldi 
lanciate dai forestieri e, più tardi, le armi buttate in 
acqua dai soldati dopo l'8 settembre. Molti di noi, pe- 
scatori o dilettanti di vela e motore, hanno visto dal 
basso, stando vicino alle «palate», le banchine dalle qua- 
li penzolavano lenze e filavano i cordini dei parangalli 
per le anguille. Molti di noi hanno pescato i cappoloni 
sulla scogliera del papa, già ridotta a poche pietre affon- 
date nella sabbia, hanno spavaldamente affrontato la 
punta del molo nelle giornate di tempesta e hanno visto 
le fiumane melmose contrastare coi mari da levante e da 
bora. Altri hanno ascoltato in casa i racconti del bom- 
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bardamento del ’15, dei naufragi e delle barche finite in 
marina, dei morti ributtati dalle onde. 


L’ambiente è cambiato: sono scomparse le paranze, 
le lancette, i burchi e i trabaccoli da carico, tra i quali 
l’«Irene», appartenuto alla famiglia di mia madre, i bar- 
coni dei Pompei e dei Secchiari, i vapori «Gennari» e 
«Pompeo», i facchini, la maestosa Zelinda che, unica 
donna in mezzo a molti uomini, pescava col «quadro» 
del molo di ponente, i «carrelli», le barche con le palline 
di clinker per il cementificio, adattissime ad armare le 
nostre «frezze». È naturale sia così. Oggi lo vediamo (il 
porto, almeno noi che abbiamo superato il mezzo secolo 
di vita) molto diverso dai tempi giovanili, quando i «Pe- 
lanera» vivevano fra barca e capanna, costruita ove è 
adesso il club nautico, e andavano tutti per mare: uomi- 
ni, donne e ragazzi, col cagnolino di bordo che non sa- 
peva vivere a terra. I giovani che ora frequentano il 
porto non possono interpretarlo se non con gli occhi 
contemporanei pieni di cappolàre, delle eleganti forme 
dei battelli da diporto, dei motori via via più potenti, 
dei barchetti con radar, ecosonda e radiotelefono. Resiste 
qualche dinastia di pescatori quasi a testimoniare una 
continuità alla quale siamo affezionati (Fattorini, Pale- 
strini, Pasquali), ma fino a quando? 


Ecco: proprio perché le cose cambiano e spesso 
scompaiono, tenteró, come dicevo, di tracciare qualche 
nota storica per la memoria dei nostri figlioli e dei nipo- 
ti, ma non senza aver prima accennato ad una idea che 
da tempo mi gira dentro la testa. Perché non facciamo, 
come per quello dell'agricoltura (nell'ex Convento delle 
Grazie), un museo della pesca e del piccolo cabotaggio, 
da allestire intorno al porto? 
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Dunque... 


1. La prima notizia relativa al porto-canale, la 
traitamo dalla cronaca senigalliese di Gianfrancesco Fet- 
rari (secolo XVI), ove si può leggere che nell’alto me- 
dioevo, i bisantini, e per essi un Diogene, «con pali et 
fasine con altri ligniami haveva [...] concio il porto, 
che vi cominciavano venire alcuni vaselli carichi di merci 
et altre robbe per bisognio d’habitatori». Siamo circa 
1500 anni fa, e non può assolutamente parlarsi di «pot- 
to», ma è plausibile pensare che anche in età precedente 
lo sbocco del fiume servisse da imbarco e sbatco, data la 
palude che fino al pieno XVI secolo circondava la nostra 
cittadina, ridotta nella prima metà del '300 a poche fa- 
miglie ed assai più piccola di Ostra, Corinaldo, Arcevia. 
Del resto Dante, Boccaccio e altri la danno pet mezza 
morta. 

Il ripopolamento della fine del XIV e del primo XV 
consente a Senigallia di recuperare e divenire centro di 
esportazione «alla vela» di grano, tronchi d'albero («pa- 
lanche»), legna da ardere. Nel 1410, nella città vecchia, 
c'è una locanda tenuta da certo Pace, «ostiero di Monte- 
novo» (Ostra Vetere), ove trovano ristoro i marinai di 
un burchio malatestiano, che «chadde in tera per fortuna 
assenigaglia dal cantto de lanevolla verso Fano» (travolto 
e gettato sulla spiaggia di Senigallia e più precisamente a 
nord-est della foce del fiume Misa, qui indicato, come 
allora si usava, col nome Nevola). Oltre alla locanda 
esiste un piccolo cantiere ove si fanno le prime ripara- 
zioni al burchio e consentirgli così di arrivare a Fano. 

Per tutto il Quattrocento o XV secolo partono da 
Senigallia legni, animali, granaglie, ma il porto è ancora 
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niente più che un precario imbarco, tanto è vero che, nel 
1471, «supplicarono li huomini de la cità de Senogallia 
al governatore [pontificio] che li prestasse il braccio [li 
aiutasse] per fare il porto et per crescere la cità L.. IR 
et la comunità li promise di fornirlo de” pali et del ferro 
che bisognava et così fu provveduto e condotto il legna- 
me et fu cominciato la palata a di 18 luglio di sabbato a 


hore 21 e fu seguito di bene in meglio». Non stupisca 


l’ora apparentemente tarda: a quei tempi, e per vari seco- 
li ancora, le ore si contavano dall’avemaria. In questo 
caso si tratta di 21 ore dopo il suono di quella del 
giorno precedente. 

Quattro anni dopo (1475) Giovanni della Rovere, 
primo duca di Senigallia, «fece fare un pezzo di palada al 
porto et migliorò asai, perché il fece cavare più in fuo- 
ra». È il problema di sempre: quello della mancanza dei 
fondali e della proiezione delle palate verso mare, con 
conseguente avanzamento delle spiagge. Ma, attenzione: 
esse sono ancora appena oltre quella che oggi diremmo 
la zona del Foro Annonario tra liceo classico e ponte 
della ferrovia, tanto è vero che nel 1479 le palizzate 
tendono solo a regimentare le prode del Misa che ancora 
non attraversa la città, tutta costruita a sud-est di esso: 
«in quell'anno fu fornito [finito] il porto, cioè la prima 
palata; fu Mastro Guglielmo il sopramaestro [ capoma- 
stro] e fu fatta la palata sino al ponte in su pet slargare 
la strada e per fortezza al cavamento del porto». Il pon- 
te del quale si parla attraversava il Misa più o meno 
all'altezza dell'attuale casa dell'Avis, ove sboccava la stra- 
da pedecollinare proveniente da Fano. 

Ma qualche anno dopo, nel 1487, i «moli» appe- 
na accennati acquistano una precisa fisionomia, come ap- 
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pare dalla tavola n. 1 (qui di seguito), fatta utilizzando 
un testo trovato nell'Archivio Storico fanese. Abbiamo 
misure precise e possiamo immaginare le palate ormai 
fuori della palude e della striscia di spiaggia che la chiu- 
deva. Dice il documento: «Misura del porto de Senega- 
glia. La guardia del porto è quattro passi più in mare 
che non è la palata di levante, ma dicta guardia se vole 
acrescere passe octo per modo che sarà 12 passi più che 
la dicta palata. La palata de levante de la bocca del 
porto è più in mare che quella de ponente passi nove. La 
bocca è larga per linea recta passi undece, per linea obli- 
qua, cioè da una ponta de palata a laltra, è passi quinde- 
ci». Il passo locale corrispondeva a 1 metro circa (era 
costituito da 3 piedi di poco più di 35 centimetri ciascu- 
no) e serviva per la misura degli edifici e dei legnami. 

Come si vede subito, lo schema dello sbocco del ca- 
nale è già delineato. Da allora non si farà altro che 
cercare di allungare le palate e poi le banchine sostenute 
da pali infissi sul fondo nella speranza di avere acque 
meno basse. La bocca del porto era chiusa da una catena 
tirata da molo a molo per bloccare l’ingresso di battelli 
indesiderati. 

Non bisogna dimenticare, infatti, il quasi perenne 
stato di guerra sui mari e sulle coste, le incursioni corsa- 
re e quelle di altri avventurieri, la paura dei contagi per 
pestilenza. Basterà dire che l’ultimo grande attacco di 
pirati dulcignotti, albanesi, levantini, africani alle spiagge 
di Senigallia si avrà nel 1815 e costerà la cattura, con 
successivo riscatto, di 84 uomini appartenenti alle fami- 
glie dei pescatori locali (Grottolini, Gaiolini, Centoscudi, 
Calcinelli, Morandi, Zampettini, Naponelli, Bocconi, 
Conti, Moroni, Patarga, Spadoni, Presepi, Pasquali, 
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Diamantini, Mariselli, Fattorini, e cosi via). Il più vec- 
chio aveva 65 anni, il più giovane 8. I corsari torneran- 
no ancora fin verso il 1830, ma non ME uo- 
mini, accontentandosi di qualche pecora e qualc e — 
di grano, predati nelle case coloniche isolate prossime 
"T m uno scritto del 1878 si parla di un disegno - 
porto, conservato nell’Archivio Comunale, — a 
1490. Lo abbiamo cercato a lungo, ma inutilmente. SSO 
avrebbe indicato l'esistenza di un molo di — 
guarnito di scogliera sul lato di levante, come diremo 
È Alla ‘Boe del XV secolo comincia, per volontà di 
Giovanni della Rovere, la costruzione della nuova rocca, 
edificata dove i bisantini avevano fatto una torre e = 
secoli seguenti era stata murata una : (135 ^ 
oggi inglobata in quella che conosciamo. 2 ae » 
trerá a far parte del sistema portuale, perché attaccia 
direttamente sul mare. Nel XVII secolo, anzi, aveva un 
proprio pontile in legno proiettato verso di ne 
Un tentativo di miglioramento degli impianti di ac 
cesso al canale ha luogo nel 1490 mediante la costruzio- 
ne di palafitte sporgenti fuorispiaggia (10 metti) E guisa 
di molo protetto, a levante, da una scogliera a -— 
ai pali. Questo criterio sarà costantemente seguito Ps B 
via allungando — fino ai nostri giorni. battere pali pe 
trattenere le prode e avanzare verso il mare allo napo È 
rendere agibile l'approdo, utile a tutto il —— A 
infatti da una nota del 1558 apprendiamo che vari luo- 
ghi contribuivano alle palificazioni con Pobbligo di in- 
viare palanche in proporzione agli estimi comuni accerta- 
ti. Ad esempio: Senigallia ne deve dare 40, il vicariato 
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di Mondavio 40 e 1/2, San Costanzo 8, Mondolfo 7, 
Tomba 4 e 1/2. 

A mano a mano che i servizi portuali si definiscono 
in relazione al traffico, cresce il conflitto tra pescatori in 
sede fissa e marinai. Così, in seguito a ripetute lagnanze 
delle barche da pesca e da trasporto, il duca, nel 1559, fa 


togliere tutte le «lucerne» che ingombrano le banchine 
e il canale. 


2. Nel XVI secolo, con inizio nel 1546, la città 
cambia volto. Nasce infatti il quartiere «Porto», edificato 
a nord-ovest del centro urbano in quella che è Parea 
delimitabile oggi tra la «Porta Fano» e le mura urbiche 
che, partendo da essa, scorrevano e in parte scorrono 
lungo le attuali via Andrea Costa e via Rodi. Per fron- 
teggiare la spesa di questa ampliazione (che trasforma la 
pianta della città da quadrilatero in pentagono) e per 
quella del mantenimento del porto-canale vengono rad- 
doppiate le imposte sull'export-import (1558). Cinque 
anni dopo e istituito l'Ufficio di sanità marittima a dife- 
sa dalle pestilenze. Ma i lavori procedono lentamente, e 
cosi il Duca decide di erogare incentivi monetari (5 pao- 
li) da pagarsi per ogni palanca portata sul luogo dei la- 
Voti. 

Verso la fine del secolo, 401 anni fa (1581), passa 
per Senigallia, venendo da Loreto, un visitatore illustre: 
Michel de Montaigne. Cosi egli annota sul suo diario: la 
città è «dotata di un buon porto: e poiché un fiume 
scendendo dai monti la bagna [...], lo usano come ca- 
nale munito e rivestito di grossi pali da un lato e dal. 
l’altro, ed in esso le imbarcazioni trovano riparo; Pin- 
gresso ne è chiuso da una catena». Sono anni nei quali la 
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to» 
Signoria roveresca ricava «dal porto paro AE 
sui 430 scudi l’anno contro una spesa i p dere 
per esso: 459 scudi circa, dei quali 82 pe ie. 
fissi e 376 per la manutenzione. E €— 
aggiunte quelle della comunità (i ms ae d 
La città & vivace, le liti e le risse sono f q "a 
i proprietari terrieri che controllano le >. ‘ rcm 
e l'economia urbana emanano Una stram 


| ice: j atori 
che a dir poco risulta razzista. Dice: — Nu ud 
non si ammettano in città per essere di mo * -— E 
Allora, e precisamente nel 1591, abitano entro E n": 
> 
Senigallia 1400 uomini e 1488 donne, ai qua , pea 
bilmente, debbono aggiungersi SE -— n H E 
> : o 
i Ma parecchia gente 
che non si contavano. | | | : 
abitare oltre fiume, nel quartiere dei peona, A 
ittà alla 
| ttà da un ponte mobile l 
unito al resto della ct ! d ul 
| i lle vecchie mura), € 
del corso («il taglio» de | - 
1628 viene costituita la parrocchia del —— m 
chiesa già situata sull’area di quella attua E y 
vanno dal 1630 alla fine del secolo pag : È ni e 
| rag 
i di j to delle banchine, di 
lavori di perfezionamen | | ey: 
fondale, di sistemazione degli squerl (aperti sul " na 
così via. Tra le note interessanti il porto in quel p 3 
quando ha fine la Signoria roveresca (163 e ci 
m > . . e nno $ 
cia la dominazione pontificia N — — de Pi 
va ^ 
| ‘ genovesi per dirigere 1 | | 
rarsi la presenza di ge | | — 
«fabbrica del porto», l'uso di rudem È Las. 
i : : 
| li operai. L'architetto o 
er essi, le paghe degli opera. | ns 
uem D paga di 10 paoli al giorno, il capo operaio : 
i ini etre 
muratori venuti da Genova 4, gli ME api x 
i mai OCC 
jocchi di maiale costava aj 
35 bajocchi. La carne ci T E 
chilo: un paio di pollastri, 13. Il grano ha un p 
> 
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molto oscillante e comunque sempre alto, dato che viene 
esportato all’estero e le rese sono basse. 

Del 1643 è il bombardamento della squadra navale 
di Venezia allora in guerra col Papa. Pochi i danni. 

Verso la fine del Seicento e nei primi del Settecento 
la fiera è ormai ben consolidata e pertanto, in funzione 
di essa, i lavori al porto e agli impianti sussidiari si 
fanno più intensi. Del resto, al di là della fiera, va con- 
siderato che ben 27 barche da pesca hanno bisogno di 
spazio in porto, cioè nel canale, e così: 

1670 — si murano le sponde a livello dell’acqua 
«non ostante l’opposizione della nobiltà», quando il cana- 
le, nel suo tratto più largo, è di 53 metri e le palate di 
guardia sopravvivono solo nel tratto estremo della foce 
per segnalare l'accesso al porto; fautore dei lavori è il 
vescovo Claudio Marazzana; 

1689 — costruzione del primo vero e proprio molo 
di ponente, su disegno dell’idraulico Buonannata; 

1694 — si fanno altri cassoni alla genovese con legni 
di rovere, faggio, «ponticelli di Buccari», inchiodati, 
stoppati e inchiavardati tra loro, pieni di pietre dei mon- 
ti di Ancona e di Pesaro, cementate con calce e pozzola- 
na di Roma e di Napoli: così il molo di levante cresce di 
altri 30 metri; 

1704 — viene inoltrata una petizione al papa Cle- 
mente XI con l’elenco ragionato dei bisogni di Senigallia 
e particolarmente del canale-porto, nella quale si chiede la 
sostituzione dei ponti di legno (Corso, Cappuccini, Porto- 
ne) con manufatti in muratura, la costruzione di altri cas- 
soni e di un rivellino allo sbocco del Misa, la fondazione 
di una diga («guardiano») a protezione del molo «verso 
Ancona e sita dove già anticamente trovavasi in legnami, 
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stimata utilissima per guardare la bocca del porto dal 
greco e dal levante». 


3. Tra 1711 e 1715 la città imposta un'operazione 
di allungo e consolidamento dei moli, della ST n 
no disegni e preventivi di spesa nel nostro Archivio " 
munale. Si vedano, a questo proposito, le tavole 2, ^ 
con la pianta del porto, ancora stretto attorno alle A 
porte marine di Senigallia (tav. 2), con una torretta : 
avvistamento, magazzini, l'ufficio di sanità marittima, 1 
posto armato con 3 cannoni e 4 spingarde (tav. 3) NM 
mato nella zona di levante; appare anche il p i 
un ponte «levatore», da farsi probabilmente all’altezza 
del Corso (tavola 4). La progettazione e molto interessante, 
ma pare che le opere non siano state eseguite, come 
prova anche il fatto che la lunghezza dei moli — 
tata. L'assenza di veri e propri impianti portua : uori 
delle porte, da allora alla fine del secolo, — E - 
pianta, per altro impropria, e da un acquarello de E 
(tavole 5 e 6), conservati nella Biblioteca Naziona e di 
Firenze. Questo, anzi, in contrasto con la pianta, sugge- 
risce l’idea di uno sbocco quasi del tutto impaludato, con 
pochi metri di palate ed un traliccio di legno per la 
d (rss il molo-banchina di levante, più prossimo 
alla città della palificazione dell'imbocco a mare del fiu- 
è allungato di un cassone. | 
Mense Senigallia continua a crescere, numerose : 
fanno le presenze di barche forestiere nel tratto a e 
che scorre tra Pattuale ponte della ferrovía e quello el 
Cappuccini, nel contempo si aprono i consolati di —— 
zioni. Il primo, quello di Francia, risale al 1714. Ne 
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partono 6275,6 rubbia di grano e brastimi, 18.850 nel 
1735 (un rubbio corrisponde a 210 chili circa); nel 
1736 ben 649 barche entrano in porto, cifra mai più 
riscontrata, mentre nel canale (1743) ormeggiano stabil- 
mente una ventina di tartanoni da pesca con relativa 
gaetta (battello) di servizio, comandati da Patalossi, 
Braura, Moroni, Scotta, Remoletti, Pasquali, Manfrini, 
Mondaini, Garbini, Fattorini, Marisella, Lucci, Pallotta, 
Bianchi, Fubìa, Grottolino, Ganassa e Sguizza. 

A noi che amiamo passeggiare sui moli fa piacere 
leggere queste parole di Goethe padre, il quale, in viag- 
gio in Italia nel 1740, così scrive: «io ricordo sempre 
con piacere il porto e la passeggiata di Senigallia, che è 
su una banchina di 250 passi e più, selciata da pietre 
grandi e così grata che sarebbe difficile farne un degno 
ritratto». Ma, attenzione! Non si tratta di 250 metri di 
molo o di lungomare, quanto della strada lungofiume 
che, partendo dalla città, nei pressi del ghetto (piazza 
Simoncelli), arrivava alle dune che erano all’esterno di 
porta marina est, o barriera Colonna, su un’area semide- 
serta. 

Il problema della navigabilità del canale, dal mare 
al «taglio» e più ancora a monte dello stesso, resta 
sempre sul tappeto. Il fango cresce e la macchina per 
cavarlo si rompe in continuazione. Così (1754) l’inge- 
gnere Romoaldo Bertaglia (o Bevraglia) presenta una 
memoria sul «modo di rendere più facile la navigazione 
del porto di Sinigaglia». Egli insiste sullo «scanno» che 
è appena fuori delle palate, sulle acque bassissime in 
tempo di fiera, che è tempo di secca (luglio), sulle bar- 
che che debbono sostare a lungo «in rada», sui detriti 
dei fiumi Misa e Cesano che «portano avanti i lidi». 
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Propone l'allungamento dei moli, ma aggiunge: «avvet- 
tasi però, che non occorre lusingarsi, che il detto tempe- 
ramento sia per giovare in perpetuo, impercioché è ben 
vero che, fatta la protrazione dei moli, la materia portata 
in mare dalla Nigola (Misa) verrà trasportata e deposta 
[...] dove il mar è profondo e dove non potrà per ciò 
alzarsi così presto uno scanno, che sia pet apportare no- 
cumento alla navigazione e che le arene del Cesano non 
passeranno più ad infestare la bocca del porto finché la 
spiaggia non si sarà ancor essa inoltrata in mare al pari 
del molo sinistro [ponente] protratto, ma è anche certo 
che per le replicate piene di detti fiumi, dovendo seguire 
deposizione sopra deposizione, la Nigola con le sue arene 
tornerà col tempo a formate lo scanno ed il Cesano col- 
l’andar depositando continuamente le sue a fianco del 
molo sinistro, lo renderà nuovamente incapace di tratte- 
nerle; per lo che sarà necessario di rinovare di tempo in 
tempo una tal protrazione, come si pratica in tutti gli 
altri porti a canale, che sono in simili circostanze, e co- 
me si sarà infallibilmente praticato più volte anche 
[...] ne’ tempi andati e lo stesso succederebbe a un 
guardiano [diga] che si facesse in luogo della protrazio- 
ne dei moli». 

Come si vede, il discorso è chiarissimo e noi sappia- 
mo che è ineccepibile. Ma resta il «che fare?» al di là 
del continuo prolungamento delle banchine foranee. 

Si fa strada l’idea, in verità peregrina, di restringere 
il canale nel tratto cittadino per accrescerne la profondi- 
tà, alzandone anche le sponde. La polemica divampa, e 
nel 1755 compare un opuscolo anonimo intitolato Ri- 
flessioni sopra il porto di Sinigaglia fatte da due cittadini 
della medesima città nell’agosto del MDCCLV. Pare sia 
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opera del gesuita Savieri il quale scrive: «si eseguisca 
non il restringimento, ma l'escavazione del canale [...] 
come rimedio necessario, unico e di ottima provviden- 
za». Allora interviene il nobile Scipione Marchetti degli 
Angelini il quale obietta (1756) che scavare non serve: 
bisogna restringere e alzare subito le sponde. L'esperto 
Carlo Murena, appositamente consultato, dimostra che il 
restringimento non ha senso, e cosi le cose restano come 
erano, sia pure alzandosi un po' le sponde nel tratto 
urbano. Ció anche per consentire alle galere veneziane di 
entrare in porto in tempo di fiera (1758, 1760, ecc.), 
oltre che, tra primavera e settembre, per ragioni di pre- 
stigio (e quindi politiche) e per la guardia contro le in- 
cursioni piratesche. 

Il fondale, nell'autunno 1762, & scandagliato con 
molta cura dai paroni Antonio Ganassa e Antonio Car- 
nevale, i quali, nel tratto cittadino, registrano valori o- 
scillanti tra i 14 e i 6,5 piedi, con 7 alla bocca del porto 
e 6,5 «per tutta la lunghezza del molo» (m. 2,40 circa). 
Alcuni anni dopo la grande alluvione del 1765, e cioè 
nel 1769, la situazione è enormemente peggiorata. Al. 
l’uscita dalle palate il fondo è di 5 piedi (poco meno di 
2 metri) e a otto metri a mare di esse di 4 (1,55). Allora 
la palata sopravento era larga sei metri e mezzo e quella 
sottovento 16,80. Al seguito di questi scandagli, nel 
1764, si provvede ad allungare il braccio di levante di 
85 piedi (28 m. circa) e lo si allarga di 50 verso terra. 
Identica operazione, con misure minori, è effettuata al 
braccio di ponente: costo dei lavori 6594 scudi. È una 
spesa di investimento, dato che la fiera franca continua a 
crescere e proprio nel secondo Settecento toccherà il suo 
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culmine, quando, nel quarantennio di pace 1748-1790, 
oltre 500 barche l’anno caricano e scaricano tra canale e 
spiaggia nei giorni di fiera, spesso facendo la spola col 
porto franco di Ancona, ove sono le grandi navi con le 
merci, il lazzaretto e i magazzini dei maggiori mercanti. 
In tempo di peste, cioè spesso, la fiera è sospesa con gran 
danno per i Senigalliesi. | 

Qui giova ricordare l'accennata sconvolgente alluvione 
del 22 luglio 1765, quando una pioggia di molte ote pro- 
voca una fiumana che travolge il ponte del corso, le 
barche, le merci. Il bilancio è di 300 tra morti, feriti, 
dispersi e di 50 battelli naufragati o finiti «in marina», 
cioè sulla spiaggia. Tra essi varie barche pescherecce. 

Nonostante i lavori del ’64 la situazione non miglio- 
ra in modo stabilmente apprezzabile, e così, nel 1780, si 
chiama «il chiarissimo idraulico Bonati» al quale viene 
in mente di «scavare le spiagge a levante e a ponente del 
canale», di chiudere il Penna per dare più acqua al Misa, 
di immettere in esso il Sentino (Sassoferrato-Arcevia) o 
parte del Cesano. Il discorso — ovviamente — si ferma 
lì. Ma una nuova grave alluvione, nel 1782, ripropone il 
problema. Sono anni di continui consulti con grandi e- 
sperti (Serafino Calindri, Giuseppe Garavini), i quali 
propongono le soluzioni più stravaganti e poi danno i 
soliti suggerimenti. 

Dopo la costruzione di un più robusto ponte all’al- 
tezza del Corso (1779) e l’adozione di nuove macchine 
cavafango (Savini, 1780; Praga, 1787), che impongono 
agli uomini che le azionano un lavoro «da sforzati», si 
fanno strada queste ipotesi: 

a: aprire un secondo emissario sulla strada di San 
Giovanni a ponente della foce del porto; 
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b. allargare il cavo Penna, a est della città murata, 
per «scolmare» il Misa dai detriti che scendono da mon- 
te 

Si sceglie la seconda soluzione, ma bisogna subito 
fermare i lavori perché «il flusso dell'acqua scalza le 
fondamenta del ponte della Madonna del Portone e in- 
vade la vicina borgata». 

Nel 1786, in seguito alla sempre più intensa attività 
fieristica, le barche da pesca risultano diminuite a van- 
taggio di quelle da trasporto: infatti non più di una 
decina di tartanoni e sei bragozzi sono adibiti all’attività 
peschereccia. 


4. Gli esiti internazionali della rivoluzione francese 
e l'occupazione napoleonica (tra 1789 e 1815) si riflet- 
tono anche sulla vita del nostro piccolo porto. Nel 1790 
solo 265 barche recano merci in fiera e arrivano truppe 
francesi, turco-russe (con gli «insorgenti» pontifici), 
austriache. Tutte debbono essere ospitate. Si sopporta un 
bombardamento navale russo-turco, si hanno scarsi rac- 
colti con conseguente carestia, l’inflazione divora la mo- 
neta, il ghetto è più volte devastato con l’uccisione di 
parecchi ebrei, la città entra a far parte della Repubblica 
Romana, ne esce, torna allo Stato Pontificio e poi entra 
nel Regno d’Italia napoleonico pet tornare, di nuovo, 
allo Stato Ecclesiastico con la Restaurazione. 

La fiera, nonostante tutto, continua: le barche, dai 
primissimi anni del nuovo secolo, tornano a frequentare 
il canale. Si tratta di barche e non di «navi», come a 
volte alcuni studiosi hanno scritto, anche se a volte arri- 
vano battelli di qualche rispetto. Sono 454 nel 1802, 
341 nel 1803, 376 nel 1804, 338 nel 1805, 246 nel 
1806, 269 nel 1807, 56 nel 1808 (anno del blocco eco- 





22 Sergio Anselmi 


nomico alleato contro Napoleone), 103 nel 1810, 158 
nel 1811, 228 nel 1812, 88 nel 1813, 247 nel 1814, 
322 nel 1815. Tra 1802 e 1815 sono questi i tipi di 
barche che sostano nel porto-canale, così come risulta da 
un documento manoscritto conservato nella nostra Bi- 
blioteca: barca, barchetta, battello, brazzera, bragozzo, 
burchiello, cincinata, feluca, felucone, grippo, manziera, 
mezza peota, paranza, peota, pieleghetto, pielego, piffero 
polacca, saiza, speronera, tartana, tartanoncino, tartano- 
ne, trabaccoletto, trabaccolo. A volte con nomi diversi si 
intende la stessa cosa. Certo le imbarcazioni stavano 
strette, ma non bisogna immaginarle tutte compresenti 
nel periodo fieristico. La maggioranza di esse veniva da 
Trieste, Ancona, Venezia, da altri porti dello Stato Pon- 
tificio, da Lussino e dall’Istria, dalla Dalmazia e dal 
Regno Napoletano. Ormai Trieste è egemone in fiera e 
la stessa, se è di grande utilità per i Senigalliesi di ogni 
ceto e condizione (dai proprietari degli immobili che af- 
fittano botteghe, magazzini e abitazioni ai facchini ai car- 
rettieri agli osti ai battellanti alle «donne di piacere»), 
costituisce un problema economico per lo Stato, dato che 
l'importazione, con esborso di numerario, prevale ormai 
massicciamente sulla esportazione. 

I progetti pet migliorare il porto tornano a susse- 
guirsi; qualche volta danno luogo a lavori: | 

1814 — l’ingegnere Gio. Filippini vorrebbe chiude- 
re il Penna e, contemporaneamente, allungare sensibil- 
mente i moli; 

1816 — il tenente colonnello Castagnola propone 
uno «scavo radicale», dato che all'imbocco del canale la 
profondità del mare ormai non supera i 2 piedi (70-80 
centimetri); 
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1821 — si accerta che, tra 1765 e 1821 il letto del 
fiume, nella sua parte terminale si è alzato di 10 palmi; 

1822 — si fanno altri 50 metri di «palate» per 
cercare acque meno basse, dopo che, l'anno prima, lo 
«scanno» antistante i moli è ormai del tutto emerso; si 
provvede anche all’allargamento della banchina di levan- 
te per la nuova lanterna. 

Parrebbe, secondo i calcoli di un anonimo studioso 
che si firma «B» e scrive nel 1878, che tra 1490 e 
1822 il molo maggiore sia gradualmente cresciuto, fino a 
raggiungere la lunghezza di 70 metri. 

In questi anni la popolazione del Comune tocca i 
18.000 abitanti, dei quali 5700 inurbati. Tra essi risul- 
tano intorno a 400 ebrei e 1840 «portolotti», con fami- 
glie mediamente composte di 3,5 persone. Una famiglia 
piccola, quindi, con prevalenza di nuclei di 2-3 unità. Il 
pescato del 1811 ascende a 1667 chili di sogliole, 2667 
di lupi (varòli), 3000 di teste grosse, 4334 di roscioli. 
Trentuno sono i bragozzi da pesca registrati nel porto di 
Senigallia nel 1837; appartengono a questi proprietari: 
Campobassi 6, Paolinelli 4, Gasparini 4, Barboni e 
Manfrini 2 ciascuno, Lucci e Patarga 2, Palesi, Gaiolini, 
Pasquali, Moroni, Morandi, Cerroni, Bemboni e Fattori- 
ni, Bocconi e Rognini, Campobassi e Patarga, Zanni, 
Bocconi e Gaiolini 1 ciascuno. Non sono più i bei tarta- 
noni di 80 anni prima, ma restano egualmente una bella 
flottiglia con 200 o 300 uomini di equipaggio, capaci di 
sostenere oltre un migliaio di persone tra familiari e la- 
voratori dell’indotto: battellanti, conservieri di neve, 
salatéri, calafàti e carpentieri, facchini, pesciaròli, cordai, 
ecc. 


I nomi di queste barche sono: Nazzareno (4 volte), 
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Maria Stella (4 volte), Sant'Antonio (3 volte), Divina 
Provvidenza (2 volte), suttren, Il più bello, Artemisia, 
Annunziata, Carolina, Misa, Aurora, Salvatore, San- 
' Andrea, San Luigi, Santa Letizia, San Nicola, San 
Francesco, Arcangelo Raffaele, San Gaetano, Madonna 
del Carmine, San Ludovico, San Serafino. Molti dei 
proprietari sono anche «paroni» di bordo. 

La fiera, nonostante la sua decadenza, resta al centro 
delle attività economiche extraagricole e paraindustriali. 
In relazione ad essa, oltre che pet il mercato esterno, si 
continua a costruire barche con una forza lavoro salita 
ormai a oltre 90 persone pagate tra gli 8 (i ragazzi) e i 
28 bajocchi per ogni giorno di lavoro effettivo. Scrive 
Giovanni Monti Guarnieri negli Annali di Senigallia 
che per la costruzione dei battelli (una quindicina l’anno 
tra trabaccoli, paranze e bragozzi) si impiegavane an- 
nualmente sui 600 carri di quercia, 4 tonnellate di ca- 
trame, 30 tonnellate di cordami, 24.000 braccia di € 
mi da vela, 33 tonnellate di ferramenta, 120 travi dí 
abete per gli alberi e per i supporti delle vele. Siamo, più 
o meno, negli anni nei quali si inaugura il nuovo ponte 
levatoio al corso, dove il canale ha l'ampiezza di 25 me- 
tri (1827). Il ponte, comprese le testate, è lungo 35 


^ 


metri e largo 5. Non sopporta, pero, carichi superiori 
alle 2 tonnellate, per cui il traffico più pesante utilizza il 
ponte dei Cappuccini. Nel 1837, anche a seguito della 
rivolta del 1831, dovuta a malessere economico oltre che 
a istanze di libertà, cominciano i lavori del Foro Anno- 
nario, assai importanti per Ja vita del porto e per la fiera 
(che sembra avere una non trascurabile ripresa), diretti 
dall’architetto Pietro Ghinelli. La muova dogana sarà 


costruita qualche anno dopo, sostituendo così «il doga- 
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none» che è poi il palazzo ove è ora la scuola media 
Fagnani. 

Il bilancio del movimento portuale negli anni 
1841-1842 fornisce questi, dati: 

1841 — legni 230 per complessive tonnellate/stazza 
11.367, media 49,42, battenti queste bandiere: pontifi- 
cia 143, napoletana 13, austriaca 71, sarda 3; 

1842 — legni 244 per complessive t/s 12.102, media 
49,59, battenti le bandiere pontificia 160, napoletana 
13, austriaca 68, sarda 2, dell'Hannover 1. 

Tra 1842 e 1844 scoppia una nuova polemica sul- 
l'assetto del porto. Mentre l'ingegnere Mengazzini — da- 
ta la ricorrente crescita delle spiagge a ridosso dei moli 
(quella di ponente arriva ormai quasi alla punta della 
banchina, tavole 7 e 8) e il rialzo del fondo, tra 1821 e 
1842, di altri 4 palmi — propone l'allungamento del 
molo di levante per 37,60 metri (opera realizzata nel 
1844), il capitano marittimo Secondo Boidi, «custode 
del porto canale», dà vita ad una società per azioni, 

costituita da 43 azionisti (capitale versato 1000 scudi), 
con il compito di provvedere ai lavori del porto in 
cambio della riscossione di un «pedaggio» fino a 10 scu- 
di per ogni operazione di carico e scarico e di un finan- 
ziamento pubblico di 10 bajocchi per ogni metro cubo di 
materiale dragato. 


Il programma, sottoscritto da molti autorevoli seni- 
galliesi, dai consoli di Sardegna e di Austria e dai vi- 
ce-consoli di Gran Bretagna, Toscana, Napoli, reca anche 
le firme di capitani di marina, pescatori ed altri interes- 
sati alla vita del porto. Si tratta di Francesco Bedini, 
Paolino Brugiatelli, Pietro Basili «pescatori di spiaggia», 
Giuseppe Bellavista «pescatore di lucerne», Giuseppe 
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Barbaresi «appaltatore delle pesche di — po. 
le», Domenico Farina, Domenico — Se 
Pattarga e Terenzio Ortolani «paroni», Nicola r 
Pasquale Rosmini, Vincenzo Tremolini — ho 
go corso», Antonio de Choch «capitano ed ufficiale de i 
marina di finanza», Pietro Maggloni «ex pilota e scriva 
no della marina veneta», ecc., al quali si aggiungeranno 
i irmatari. | | 
n pl dato che sul Misa sí susseguono CÓ 
piene l'anno che ne intasano il letto, e non potendosi 
pensare ad un prolungamento dei moli di - — 
per trovare acque che smaltiscano i detriti, volendosi 
produrre nel canale «piedi d'acqua stabili se n perpe 
tuo», non resterebbe, secondo il capitano Boidi che bio i 
cate l'interramento con flussi di maree. A questo scop 
presenta un disegno dal quale risulterebbe che, pratican- 
do sotto i moli grosse volte comunicanti tra agri e e 
le, la spinta delle onde dovrebbe impedire il page 
dei fanghi alluvionali. L'idea non è chiarissima neg : 
fetti che dovrebbe produrre, ma non -— pe : 
qualche genialità. Interessanti, pot, le dettagliate a Si 
mazioni sullo stato delle palificazioni. Così scrive Bolal: 
«L'avanzamento de' moli deve eseguirsi a murato, € 
non diversamente, per non dover sottostare a una seria 
spesa di manutenzione, se si eseguisse a — e 
ché anche quello di rovere nella situazione di I : 
non può durare più di 10 anni per la quantità deg 
insetti detti comunemente biscia, che lo n e ne 
abbiamo esempi de' nostri tempi. La palafitta, C 
ordine comunitativo dopo il tempo repubblicano ine 
Settecento] costruì Antonio Renzi a riparo della punta 


del molo di levante, che si era crinata per lo sterro del 
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fondamento fatto dalle piene, era già corrosa dai vermi 
e, totti i pali, le pietre erano disperse ne' contorni in 
modo che all'Amministrazione del cessato Regno d’Ita- 
lia [napoleonico], Ingegnere in capo Rambaldo, fu 
impossibile far continuare altra palafitta di sostegno nel 
contorno della prima, lavoro preso in appalto dallo stes- 
so Antonio Renzi, sotto la direzione dell'Ingegnere Fi- 
lippini». 

I progetti innovatori del capitano Boidi, però, ven- 
gono bocciati «dai sommi idraulici», e così nel 1844 si 
ricomincia a studiare qualche rimedio dopo l’allungamen- 
to dal quale s'é detto. È la volta del veneziano ingegner 
Princivalli, il quale presenta un grandioso progetto di 
dighe e controdighe e di altri imponenti lavori, che è 
ritenuto inapplicabile sia pet l'alto costo di essi, sia per i 
caratteri del luogo. 

La città, «in un miserevole stato d'inazione e di 
povertà per mancanza di opificj e di permanenti indu- 
strie [1842]» potrebbe trovare occasione di lavoro («af- 
fiderebbesi») nel porto-canale «se praticabile fosse in 
tutto il corso dell'anno» e non soltanto, dopo affannosi e 
ricorrenti dragaggi, nel mese di fiera: così una petizione 
a Roma, che sembra però cadere nel vuoto, tranne per il 
solito allungamento dei moli e l’uso del cava-fango. 


5. Nel 1846 il Senigalliese Giovanni Maria Mastai è 
eletto papa (Pio IX): a lui saranno particolarmente affe- 
zionati ebrei e pescatori, i primi per l’apertura del ghetto 
(1848), i secondi per alcune sovvenzioni elargite a causa 
della pesante miseria che regnava nel quartiere Porto. 
L’elezione di Giovanni Maria Mastai a pontefice (e re 
dello Stato Pontificio) ha ripercussioni di diverso ordine 
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sulla vita cittadina: tra gli effetti più hare : pa 
pioggia di iniziative, progetti e opere pu X ni du 
sto proposito vanno ricordati gli studi (1 p 


ol oq dei 
allungamenti dei moli (ing. Mengazzint di Pesaro), de 


Il'Archivio di Stato di Roma, riprodotti 


li è traccia ne E 
1. eo Gaiolini alle tavola 7, 8, 9, 10, 11. Essí pero 


non vanno oltre il getto di alcune fondo e ls 
modesto allungamento dei moli (185 1) anc P p 
sizione della marineria senigalliese che = ades 
zioni ed & temporaneamente soddisfatta de 


t? Antonio, mandata dal papa e giunta sul 


irodraga» San and | | 
Misa Ri un lunghissimo viaggio dal Tevere. Si fermerà 


vari anni. g | n 
I disegni del Mengazzini sono di notevole preci 


anche per i dettagli della tecnica — e per 
misura dei fondali, scandagliati nel 1846 ( eg p 

tav. 8. I ponti sul Misa sono ancora 3: que : T n 
quello dei Cappuccini, quello oF i Ls aiia 
versano il Penna. Sette sono le | E m 
Urbana, Porta Cappuccina, Porta Lambertina, — 

| ‘ Porta Clementina € Barriera 

inoa, Poe si aprono sulla spiaggia m 
dell'attusle via Andrea Costa € del Bar Columbia. Ne 


1853 si apre, sulla marina di levante, il primo stabili- 


mento bagni (la piattaforma attuale & del 1933), che 


i ni anno. 
viene smontato Og E n 
Nel periodo più propriamente «risorgimentale», 


. . « . . nde 
1848 e 1860, anche Senigallia è coinvolta pn — 
i» l le di ociaz 
«nazionali-antinazionali» in una specie sè pro 
| ittadi tto « 
ncittadino papa, de 
tra l'affetto per il co din | 2 
dalla gente del porto, compiaciuta pet il suo aver 
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«el kul intèl butìrr», e l'esigenza effettiva di uscire dalle 
strettoie pontificie. 
Dopo la proposta di deviare tutte le acque del Misa 

nel cavo Penna (ing. R. Nuvoli di Lugo, 1855), per 
eliminare i fanghi fluviali e riempire il canale di sole 
acque marine, con una chiusura a monte del ponte dei 
Cappuccini, immediatamente prima della annessione al 
Regno Sabaudo (autunno 1860), il porto subisce una 
notevole trasformazione dall’esito incerto, più tardi assai 
criticata. L'ordinamento dei moli è invertito: si allunga 
quello di ponente in proporzione assai maggiore rispetto 
a quello di levante, fino a rendere questo più corto del- 
l’altro. Ciò, si disse, per proteggere meglio l’imboccatura 
del porto dai mari da bora. Purtroppo non siamo riusciti 
a trovare, dato il poco tempo a disposizione, gli atti 
relativi a ció. Sappiamo solo che si previde anche una 

piccola diga foranea, appena impostata, detta poi «sco- 

gliera del papa». Un disegno approssimativo dell'assetto 

di allora à qui adombrato da Sergio Gaiolini alla tavola 

12. Il Consiglio comunale sembra soddisfatto e ringrazia, 
nella seduta del 16 marzo 1858, il «sommo gerarca Pio 
IX [...] per la stabile sistemazione del nostro porto-ca- 
nale», che ha appena autorizzato l'inizio dei lavori, affidati 
al professore ing. Maurizio Brighenti. 

Così viene descritto dall’anonimo «B» del 1878 
l'andamento dell’operazione: 

««Aumentandosi [...] sempre maggiormente il biso- 
gno di nuovi provvedimenti al nostro porto-canale, per 
cura di S.E. il conte Gabriele Mastai Ferretti, Gonfalo- 
niere di Sinigaglia, fu chiamato nel 1858 il professore 
Maurizio Brighenti perché, nella sua saggezza, proponesse 
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un provvedimento sostanziale a beneficio del porto me- 
desimo. 


«Il detto professore dopo accurati studi propose la 
costruzione di una diga isolata distante dal 1° prolunga- 
mento (Mengazzini) m. 120; questa approvata, si CO- 
minciò il lavoro nel successivo 1859 sotto la direzione 
personale dell’ing. F. Belley, e venne eseguita con pali di 
larice per una estensione di soli m. 80 della larghezza di 
m. 6 ed alta dal pelo ordinario dell’acqua m. 2,80. 


Questa diga si presentava Con una curva dal lato di po- 


pente col raggio di m. 196 collocata sulla direzione di 
ltimata perché distrut- 


ttamontana ad ostro. Non venne v 
ta dalle burrasche autunnali ed invernali dell’anno mede- 
simo. 

«Rimasto senza effetto il progetto Brighenti, e cre- 
scendo il bisogno di nuovi provvedimenti alla foce, l'ing. 
capo cav. Pasquali, nel successivo anno 1860, propose Un 
parziale allungamento dei due guardiani per un tratto di 
m. 33 a levante e m. 15 a ponente, servendosi di una 
parte dei materiali sopravanzati e ricuperati della diga 
distrutta, e questo con buon effetto e migliore esecu- 


zione venne eseguito nel 1861 sotto la direzione per 


sonale del sullodato ing. Belley. In seguito il sullodato 
distinto ingegnere capo Cav. Ant. Pasquali per ottenere 
migliore alla foce del porto, stimò opportuno di proporre 
uno sterramento della spiaggia di ponente per una deter- 
minata estensione dal molo dello stesso nome € ciò venne 


eseguito in appalto nel 1862 sotto la direzione dell'ing. 


Achille Buffoni per circa 4000 metri cubi. 
«Infine nel 1863-1864 sotto la direzione del preloda- 


to ing. Buffoni e a proposta del più volte encomiato ing. 
cav. Pasquali venne eseguito un nuovo prolungamento 2 
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glia locale, che del 1875 e o "E d 
dato (per decisione | 

vare scu ai dal capitano Natale m n 
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E P combi locali. In relazione ad esso viene S - 
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ento ai due moli: di 60 metri quello i po ; 2 
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* ri ra dello stesso anno € terminano nel 1878. 
c è he l'idea di un allargamento del canale ne 


allora è anc boa 
suo tratto urbano con contemporanea muratura delle p 


late (1888). La flottiglia locale ha questa e penna 
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. ) 3 
Siamo orm imi | u acrobata Pa 
iam E al prossimi al tempo jt) CUI 1 


cifico Vignoli saltava da una sponda all'altra del canale, 

‘ausilio di una pertica. | 
md iratus della sponda destra wl — DI 
ponte della ferrovia e la foce (1889), la ce vise 
pale per la costruzione di nuove spon ] E b om 
delle «palafitte corrose € consunte» ( 3 ' -——— 
alluvione che arreca ingenti danni in pe a rie i 
Penna», al naviglio (1897) anticipano i poc m 
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della strada ferrata, lato ponente. 


I a Ji 
6. Alluvioni e terremoti ricorrono insistenteme 
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nella storia di Senigallia e segnano i destini della sua 
urbanistica. Nel 1902, in seguito al disastro di cinque 
anni prima, infatti, vengono completati i lavori di scavo 
del primo «dock» che misura 5000 mq. Le sponde ban- 
chinate sono in muratura e hanno 6 fanali per l’illumina- 
zione notturna. Ma nel 1905 la darsena è già interrata, 
come si vede dal testo di una interessante relazione con- 
servata nel nostro Archivio Comunale: ««La perdita della 
Fiera Franca ha portato un colpo mortale alla città di 
Senigallia, riducendo quasi al nulla quel commercio che 
aveva cosl prospera vitalità, specialmente per mezzo del 
suo porto canale: questo, per altro, non sarebbe tuttavia 
meno importante, che anzi per la sua posizione nel baci- 
no di Ancona potrebbe meritarsi tutta quella attenzione 
che disgraziatamente gli è sempre mancata; sebbene il 
Governo vi sarebbe stato tenuto per dovere e per suo 
proprio interesse. 

. «Vero e che i suoi moli guardiani furono più volte 
prolungati, ma per errore fatalissimo il prolungamento 
eseguitosi nel 1860 [in effetti qualche anno dopo] ven- 
ne converso da nord a sud, e cosifatto errore espone la 
foce del porto ai mari di greco levante che facilmente 
ostruendola, ne rendono difficile e pericoloso l'approdo, 
anche a barche di pochissima pescagione. 

«Fatto questo che più facilmente si verifica per l’altro 
gran errore commesso del pari nei prolungamenti suddet- 
ti, perché si fecero senza mantenere la differenza che fra 
i moli stessi è necessaria, ma portandovi invece una e- 
norme e dannosa sproporzione. 


«Tutti questi prolungamenti furono sempre fatti con 
palafitte, le quali essendosi col tempo rovinate per la 
corrosione delle acque, non convenendo ripararle, furono 
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cio del Genio Civile e dagli Ispettori di esso nelle visite 
periodiche: ed uno dei membri della Commissione pat- 
lamentare portuale, l'ex Dep? On." Col.^ Comm. Au- 
gusto Elia, ne fece oggetto di sue forti ed intelligenti 
premure, per effetto delle quali il Ministero dei Lavori 
Pubblici [...] delegò l’Ispettore di Circolo Sig. Comm. 
Sereno Milesi per averne più esatta relazione. 
«Il Comm. Milesi infatti si recò in Senigallia il 4 
Febbraio 1892 assistito dal Comm. Achille Buffoni In- 
gegnere Capo del Genio Civile di Ancona, ispezionò e- 
sattamente i fondali, il corso del fiume, la foce del por- 
to, la soverchia disuguaglianza dei moli e lerrore rovino- 
so della variata direzione di essi da nord a sud, e con sua 
relazione assennata e pratica dimostrò la necessità della 
deviazione della foce, con un adeguato prolungamento di 
oltre almeno 150 metri dei moli guardiani e questo disse 
avendo rilevato, come già il Col. Elia, che il porto di 
Senigallia aveva fra i porti canali una importanza supe- 
riore agli altri congeneri, sia per la sua posizione, sia pel 
movimento dato alla navigazione dalla raffineria della 
Società Ligure Lombarda. 

«Il Ministero parve prendesse in seria considerazione 
una tale relazione, e fece eseguire una piccola parte del 
prolungamento proposto dal Comm. Milesi, ed al tempo 
stesso migliorare l'escavazione di spurgo. 

«Ma il prolungamento, ridotto a minima proporzione, 
sebbene eseguito in modo da incominciare la reclamata 
deviazione della foce, non poteva guarire il male, e 
quindi, sebbene i fondali siano orta alquanto migliorati, 
pure la foce è sempre soggetta a continui interramenti ed 
il porto è sempre pressoché inservibile [...]. 


«Occorre però osservare e tenere gran conto di altra 
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la testa. Arriverà a cannoneggiamento concluso. 

Altri bombardamenti seguiranno, mentre un treno 
blindato con cannoni e mitragliatrici fa servizio lungo la 
strada ferrata, accanto alla quale si costruiscono «trince- 
roni» di terriccio per celarlo alla vista dal mare e pro- 
teggerlo dai colpi quando è in azione. Proprio negli anni 
di guerra viene dato inizio allo scavo della seconda dar- 
sena, completata e resa agibile nel 1921, e illuminata 
con 11 fanali da 50 candele ciascuno (!!!), quasi contem- 
poraneamente alla colmata del «cavo Penna», che come 
sappiamo scorreva ove è ora il viale IV Novembre. 

Dal 1921 alla fine della seconda guerra mondiale, le 
due darsene, più o meno, restano così come le conoscia- 
mo (tavola 13). Solo dopo la ricostruzione postbellica (i 
soldati tedeschi avevano distrutto parte dei due moli) si 
verificano alcuni modesti cambiamenti, come, ad esem- 
pio, l’allargamento del piccolo canale che le collega. 

. Del primo Novecento è anche «la montagnola», 
scomparsa da tempo, dalla quale si scruta il mare come 
da una torre di avvistamento e dove si va «a prendere il 
fresco». È prossima al faro e al semaforo, dei quali 
Gaiolini ci dà l’immagine alla tavola 15. Il complesso 
attuale risale infatti al secondo dopoguerra. 

Un gran fortunale, nel 1927, affonda 4 pescherecci e 
ne danneggia 22: nove i morti, molti i feriti. È una delle 
maggiori tragedie della nostra marineria a vela. Se ne 
patlerà a lungo, insistendosi anche nel detto «loda il 
mare, ma tienti alla terra», che riassume il complicato 
rapporto dei marittimi con i due elementi sui quali pro- 
ducono e consumano. 


Nel 1929 inizia, nella darsena maggiore, l'attività del 
Cantiere Escavazione Porti per la costruzione e la ripara- 
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8. Il conflitto 1939-1945, cominciato per Vogt 

1940 e praticamente concluso per Senigallia e e - 
1944, vede il porto scarsamente impegnato. solo 
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ottobre 1945 iniziano i bombardamenti aerei e navali 
che provocano danni e una ventina di morti. Nel 1944 
l'attività peschereccia resta bloccata: in porto appaiono 
prima battelli armati battenti bandiera tedesca e poi mas 
italiani e vedette inglesi. Una guerra marginale, se si 
vuole, ma non per questo meno dannosa per la vita del 
porto e per i pescatori in particolare. A Villa Fiorini 
risiede, in mezzo a fortificazioni di ogni genere, l'Hafen- 
kapitàn, che nel luglio del 1944 ordina ai soldati tede- 
schi in ritirata di far saltare i ponti sul Misa: il 17 
quello della ferrovia, il 21 quello del Corso e quello 
dell’ospedale, il 26 quelli della strada statale adriatica e 
del Portone. I danni alle banchine, ai fanali, ai moli, al 
faro, al radiofaro, allo squero risulteranno enormi. Nu- 
merosi i barchetti affondati. 
Qualche episodio successivo (l’attivo di un micro- 
sommergibile della marina fascista repubblicana che si è 
sbarazzato in mare del comandante tedesco, una vedetta 
inglese saltata in aria insieme a due carichi di munizioni, 
uno spezzonamento germanico, un grosso battello in fer- 
ro buttato dal mare sotto il molo di levante) non modifi- 
ca le cose. La guerra è finita e si torna a pescare e a 
passeggiare sul molo. Particolarmente ricche le saccate di 
pesce, mentre razze, merluzzi e varòli si pescano fin quasi 
sulla spiaggia anche con i parangalli, le tratte e le ragne. Il 
divieto di pesca del 1944 aveva tipopolato i mari. 
L'elemento nuovo e vecchio del porto nel dopoguet- 
ra può essere riassunto in questi termini: il lento decli- 
nare della attività peschereccia travolta dal turismo (a 
Fano avviene l'inverso), la crescita dei battelli da diporto 
che stipano le darsene, l'apertura del cantiere Navalmec- 
canico, la passerella girevole che unisce i due moli, le 
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nuove cappolàre, delle bombolinàre, la... persistenza 
delle acque basse. | 

Dal 1950 si riparla di allungamento dei moli, ed 
emerge l'esigenza di una nuova grande darsena. I lavori 
cominciano qualche anno fa e speriamo si concludano 
presto (tavola 14). Ma molte perplessità rimangono. 


9. La breve storia qui raccontata sembra emblema- 
tica dello sforzo dell’uomo pet imporre alla natura le 
proprie scelte economiche. Il fatto è che Senigallia è 
edificata in un luogo sbagliato, lungo un fiume a caratte 
re torrentizio, Con modestissima portata costante e feroci 
fiumane postalluvionali che alzano il fondo. Ma da secoli 
esiste così e non si vede come potrebbe essere spostata. 
Abbiamo visto che dal XV secolo non si è fatto altro che 
scavare, allungare, banchinare, alzare parapetti, allargare, 
restringere, allargare di nuovo. Forse non c'era e non c'è 
altro da fare: del resto sappiamo che l'Adriatico, tra qui 
e Premuda (Jugoslavia), ha una profondità massima di 
poche decine di metri su quasi 150 chilometri di lat- 
ghezza a fondo prevalentemente sabbioso. E poco pet 
sperare di poter trovare a ridosso delle «palate» acque 
idonee al pescaggio dei grossi moderni pescherecci e dei 
battelli da carico. A volte si & parlato di moli lunghi 
1500 metri: chissà! In ogni caso: molta parte dell'eco- 
nomia cittadina è stata proiettata sul mare (pesce € 
commercio) ed ha funzionato proprio per queste amplia- 
zioni incerte e ricorrenti. Il problema era e resta quello 
del rapporto del fiume con : mari da bora e da levante, 
dello spazio per gli ormeggi ed i servizi, del fondale. 

Comunque vadano le cose l’attuale ampliazione 
sembra trovare il consenso di molti, e noi (Sergio Gaio- 


lini ed io) siamo tra questi. 
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Senigallia, 1° ottobre 1982 


Sergio Anselmi 
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Trascriviamo per comoditá del lettore: A. Posto armato del Sig. Ca- 
stelano, presente con 3 cannoni e spingardi con sue guardie e giorno e 
notte, e cassino dove stanno soldati dell Porto et altri soldati della congre- 
gazione della sanità, sono disuniti detti corpi di guardia, il recinto del- 
l'Armamentale di muro di quatro teste pieno di sabia nell mezo. Il quale 
stà nel molo maggiore verso Ancona per tenere lontano, bisogniando, li 


nemici e poi [...] altri che stanno nel canale come à letera B. Costa di 
moneta Romana al Porto, scudi 30. 1715. 





i 'ente. Si ancora molto a 
Disegno dell'allungamento del molo di Ponente. O La 
ridosso dell’attuale linea di battigia, come si può arguire n 
ti che il disegno offre. Il dettaglio dell'impianto è 
menti tre. IL 
seguono, tutte collocate in A.C.Se. 
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tav. n. 4, 1715 


progetto di ponte levatoio tra i 


due moli: 1715 
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Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Ruccolta manoscritti palatini, 
C.B.4.7.: Francesco Məzzuoli (1763-1839), Album raccolta delle piante e ve- 
dute di tutti i porti dello Stato della Chiesa sul Mure Adriatico e delle pro- 
spettive più Interessanti l'istoria naturale degli Apennini coll'aggiunta delle 
vedute di molte terre e castella della Romagna Toscana, anno 1788. 
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tav. n. 7, 1847 


tav. n. 6, 1788 






banco di sabbia 
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lanterna 





Fortezza 





ingrandimento schematizzato della pianta precedente 
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tav. n, 9, 1847 


—————— 


tav. n. 8, 1847 








disegno del molo e del faro 


scandagli del mare 


ponte di legno 
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tav. n. 14, 1982 
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Indicazioni bibliografiche 


Queste notizie sono state tratte da materiali a stampa e da 
fonti di archivio (Senigallia, Fano, Ancona, Pesaro, Firenze, Ve- 
nezia, Trieste, Dubrovnik, Roma). Ecco ora qualche indicazione di 
rinvio bibliografico ad opere facilmente reperibili nelle bibliote- 
che pubbliche e private di Senigallia: 


1 Anonimo [il gesuita Savieri? ], Riflessioni sopra il porto di 
Sinigaglia fatte da due cittadini della medesima città nell’agosto 
del MDCCLV, 1975 


2. S. Boidi, Porto Canale di Senigallia. Lavori ideati, esegui- 


ti, e quale di questi sia da prescegliersi per il suo ristabilimen- 
to. Memoria, 1845 


2 Anonimo [sigla «B»], Storia tecnica del porto canale di 
Senigallia, in «Rivista Misena», 1874 


4 R. Marcucci, La fiero di Senigallia. Contributo alla storia 
economica del bacino adriatico, 1915 


2 G. Pagani, Venezia e la fiera di Senigallia. Studio econo- 
mico per i secoli XVII e XVIII, 1929 


6 V. Franchini, La fiera di Senigallia nella politica econo- 
mica protezionistica pontificia. Secolo XVIII, 1951 


7 A. Baviera, Notizie sulla marineria senigalliese alla fine 
del ’700, 1956 


8 G. Monti Guarnieri, Annali di Senigallia, 1961 


9 M. Gabriele, L'industria armatoriale nello Stato Pontifi- 
cio, dal 1815 al 1880, 1961 
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10 R. Paci, Agricoltura e vita urbana nelle Marcbe. Senigal- 
lia fra Settecento e Ottocento, 1962 


11 R. Paci, La fiera di Senigallia negli anni della riforma 
doganale di Pio VI (1785-1788), 1963 


12 M. Gabriele, La pesca nello Stato Pontificio nel secolo 
XIX, 1965 


13 M. Mazzanti Bonvini, IL “Consolato di Fiera” a Seni- 
gallia (1716-1861), 1968, ora in S. Anselmi, Una città adriati- 
ca, 1978 


14 W. Angelini, Vicende della pesca e dell'ambiente mer- 
cantile nel Settecento marchigiano, 1968 


15 S. Anselmi, Trieste e altre piazze mercantili nella fiera 
di Senigallia (1802-1815), 1970 


16 Autori Vari, Album: Senigallia 1880-1910, 1970 
17 S. Anselmi, I corsari nelle acque marchigiane, 1971 


18 G. Pupazzoni, Senigallia dopo l'Unità: dalla fiera al tu- 
rismo, 1975, ora in S. Anselmi, Uza città adriatica, 1978 


19 S. Anselmi, Dimensione delle famiglie e ambiente econo- 
mico in un centro marcbigiano (Senigallia): dal "registro del 
sale" (1801) al censimento del 1853, 1977 


20 S. Anselmi, Per la storia economica del piccolo cabotag- 
gio: l’attività di un burchio adriatico (1409-1410), 1978 


21 V. Casagrande Serretti, Attività peschereccia e commer- 
cio del pesce nel Senigalliese, secoli XVII-XIX, in S. Anselmi, 
Nelle Marche centrali, 1979 


22 W. Angelini, Gli Ebrei a Senigallia nel Settecento, Si- 
gnificato di una presenza, in S. Anselmi, Nelle Marche centrali, 


1979 


23 A.M. Mancini, IJ linguaggio dei pescatori a Senigallia, 
con riferimento alle tecniche piscatorie, in S. Anselmi, Nelle 
Marche centrali, 1979 
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24 S. Anselmi, Disciplina e salari dei marittimi nel basso 


medioevo: gli Statuti del mare di Ancona (secoli XIV-XV), 
1980 


25 S. Anselmi, Lavoro e vita urbana nei secoli XVII-XIX, 
in S. Anselmi, Religiosità popolare e vita quotidiana, 1980 


26 A. Polverari, Senigallia nella storia, voll 1 e 2; 
1979-1981 


27 Autori vari, La comunità ebraica di Senigallia, 1981 


28 G. Troli, Schede su La pesca e su Il turismo, in S. 
Anselmi, I} picchio e il gallo, 1982, in corso di pubblicazione. 


Di utile consultazione potrebbero risultare i commenti (scritti 
da S. Anselmi) che accompagnano le «stampe» donate dal Co- 
mune e dalla CRJ ai cittadini ed agli amici di Senigallia: 


1974 — Veduta del porto di Senigallia, 1788 


1979 — Veduta della Città dal mare durante un bombardamento 
veneziano, 1643 


1978 — Il quartiere “Porto”, 1596 


1279 — Via Carducci (ex "Strada granda") dal ponte del Corso, 
fine Ottocento 


1980 — Il Misa e i Portici Ercolani, primo Ottocento 


1981 — Il fiume e la Città dal colle dei Cappuccini, 1626 


Le opere indicate in bibliografia, escluse le stampe, rimanda- 
no spesso, nelle note, ad altri lavori di carattere affine o relativi 
alla vita portuale, alla attività ed alla cultura peschereccia e al 
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piccolo cabotaggio di Senigallia e di altri centri rivieraschi delle 
Marche e della Romagna. Si veda, ad esempio, il volume di 
Autori Vari, Atti del Convegno "La marineria romagnola, Puo- 
mo, l'ambiente" (Cesenatico) 1977, e, per i tipi di barche, il 
libro di M. Bonino, Archeologia e tradizione navale tra la Ro- 
magna e il Po, 1978. o 

Nelle Marche è stato recentemente costituito un gruppo pet 
lo studio della storia della pesca e dell'ambiente marinaro, del 
quale fanno parte ricercatori di San Benedetto, Cupra Marittima, 
Porto San Giorgio, Portocivitanova, Ancona, Senigallia, che 
pubblica gli esiti del proprio lavoro su «Proposte e ricerche». Per 
informazioni più dettagliate rivolgersi a Sergio Anselmi (Seni- 
gallia) o a Ercole Soni, via Fanti 7, 60100 Ancona. A San 
Benedetto del Tronto è in fase di avanzata costituzione un mu- 
seo della pesca. Per notizie su di esso rivolgersi a Gino Troli, via 
Volta 109, 63039 San Benedetto (AP). 


Pe 


Barche normalmente stazionanti nel porto di Senigallia: 
fine settembre 1982 


Pescherecci, cappolàre, bombolinàre, barche da diporto, lan- 
cette e batàne che stazionano normalmente nelle darsene di 
Senigallia. Rilevazione fatta da Ivo Pasquali alla fine del settem- 
bre 1982. Solo per i pescherecci che per infero appartengono ad 
antiche famiglie marinare senigalliesi viene indicata la proprietà. 


Pescherecci 


Gigliola Ferri Senigallia Gino Fattorini 


Giuseppina Senigallia Dino e Francesco Palestrini 
Virgo Maria Senigallia Antonio e Giorgio Pasquali 
Intrepido Senigallia Aurelio Spadoni 

Matco Senigallia Marino Pernini (El Suldat) 
Polmare Marotta 

Stella del Levante Marzocca 

Sant’ Agnese Marotta 

Conte di Mirabello Marotta 

Annamaria Marotta 

Andrea Padre Senigallia-Marotta 

Cico Senigallia-Marotta 

Levriero Secondo Marotta 

Ferrero Marzocca 

Mirka Cesano 

Mary Wood Marotta 

Metauro Marotta 

Cappolàre 

Contadinella Marotta 

Federica Marzocca 
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Cicetti Marzocca 
Emiliano Marzocca 
Garbìn Marotta 
Gibuldo Marotta 
Enrica Senigallia 
Erica Sante Marotta 
Stella Azzurra Marotta 
Katia Marzocca 
Gilone Marotta 
Cidia Marotta 
Bombolinàre 

Sant’ Antonio Marotta 
Telli Senigallia 
El Gatt Senigallia 


Barche da diporto 


Scrive Ivo Pasquali: «Barche da diporto che non so né i nomi, 
né la proprietà, né la città, tra grandi e piccole sono sul numero 


di 60». 


Lancette e batàne 


Se ne può contare una decina. 


Pilotina-vedetta dei Carabinieri 


Una 

Riassumendo: pescherecci mz om 
cappolàre 12 
bombolinàre 3 
barche da diporto 60 
lancette e batàne 10 
pilotina dei Carabinieri 1 
totale 103 


— 


Riferimenti tecnico-navali al porto di Senigallia 


Senigallia: lat. 43°43’ N - long. 13°13’ E 


[Notizie tratte dal vol. a cura 
di G. Gessner, 156 porti d'Ita- 
lia, Novara 1982, p. 137]. 


Carte Nautiche I.I.M: n. 923 - 36 - Piano n. 214. - Distanze (per la rotta 
bià breve): Porto Civitanova Marche M. 35 - Fano M. 12 - Ancona M. 
15,5 - Descrizione del porto e accessi: Portolano del Mediterraneo - Vol. 
1 C. - Fari: Elenco dei Fari e Fanali - pag. 198. - Meteo: Ancona Radio, 
onde medio-corte: 2656 kHz; onde metriche (VHF): canali 16 (chiamata 
€ soccorso) - 25 (lavoro). Servizi alle ore: 0135 - 0735 - 1335 - 1935 - GMT. 
- Radiofari (vedi carta 330/R dell'L.I.M.) Ancona (Pinocchio) 374,5 
kHz - ANC - continuo (aeronautico) - 100 M. - lat. 43935'09" Nord - long. 
13028'16” Est. Ancona (Falconara) 374,5 kHz - FAL - continuo (aeronauti- 
co) - 25 M. - lat 43%37'42” Nord - long. 1392218" Est. - VOR: Ancona 
117.60 - lat 43°35°12” Nord - long. 13°28’18” Est. - Radio Costiera: Ancona 
2656 kHz. Liste traffico alle ore: 0505 - 1005 - 1405 - 1805 - 2205 GMT, 
Ascolto continuo sulla frequenza 2182 kHz. VHF: liste traffico al 150 
minuto di ogni ora dalle 0715 alle 2015 GMT sul canale 25. Ascolto 
continuo sul canale 16. - Autorità Marittima: Ufficio Locale Matitti- 
mo - tel. 071/62980. 


Ww e oW 


Il porto & costituito dallo sbocco del canale Misa, prolungato in mare da 
due moli detti di Ponente e di Levante, e ha due darsene collegate tra loro, 
entrambe con sponde banchinate e colonne da ormeggio. Il porto & soggetto 
alle rare ma violente piene del fiume, che provocano all'interno e sulla barra 
rilevanti cambiamenti, rendendo necessari lavori annuali di escavazione per 
mantenere i fondali sui 3 m. I forti venti da Nord-Est e da Est generano ti- 
sacca e rendono pericolosa l'entrata. Il canale & sovrastato nella sua parte fina- 
le, da un ponte girevole adibito al traffico pedonale dal 1% giugno al 30 
settembre, che viene tenuto aperto dal tramonto all’alba, mentre durante le 
ore diurne viene aperto a richiesta dei natanti in transito, mediante l’e- 
missione di non meno di 5 brevi fischi in rapida successione. Quando il 
ponte è chiuso viene segnalato da tre luci rosse visibili sia in entrata sia 
in uscita. Le imbarcazioni da diporto ormeggiano in alcuni tratti di banchi- 
na della prima darsena, i piccoli motoscafi possono invece ormeggiare a 
monte del canale, con l'obbligo di trasferirli o alarli in caso di avverse 
condizioni del tempo. La darsena piccola è riservata al naviglio da pesca, 
ma sono in corso di avanzata esecuzione i lavoti di ampliamento del potto 
con una terza grande darsena, dopo che sono già stati allungati i moli. 
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